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La parabola, Gesù, è talmente conosciuta
che è entrata nel modo di parlare comune:

“coltivare/sviluppare i propri talenti”,

come “aver del talento” sono ormai

espressioni molto diffuse.

A tutto detrimento, forse,

del vero significato delle tue parole.

Tutti, infatti, pensano subito

a doti innate, a capacità particolari

e ritengono che tu abbia voluto

dare una scossa alla gente pigra,

indurre i ragazzi a studiare

o comunque a prendere sul serio

i loro impegni quotidiani.

Ma il vero talento, il più prezioso,

quello che non deve essere sotterrato,

non è la conoscenza delle lingue

o la predisposizione per la matematica

e neppure una sorta di estro artistico,

ma la tua parola, il Vangelo.

Sì, è proprio quello che non dobbiamo

tenere tutto per noi

o nascondere in una buca per paura.

Un dono così importante

merita di essere trafficato

per arrivare proprio a tutti.

Richiede di essere diffuso,

annunciato, propagato,

con le parole e con le opere.

Signore Gesù, liberaci dal rispetto umano

che ci blocca e ci impedisce

di parlare di te, della tua proposta

a tutti quelli che incontriamo.

(Roberto Laurita)
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XXXIII DOMENICA PER ANNUM A




L’apostolo Paolo, scrivendo ai Tessalonicesi, avverte: “…sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte”.

Mentre l’anno liturgico va verso la sua conclusione, la Chiesa ci invita a volgere lo sguardo alle “cose ultime”, ovvero al mistero della morte, alla risurrezione, alle realtà eterne. “Il giorno del Signore verrà”. Con questa parola siamo ricondotti alla gioia senza fine che ci attende, alla patria beata per la quale siamo stati creati e salvati: la terra luminosa di Dio. È al di là di questa vita terrena, la Vita vera, gloriosa e senza tempo! Noi abbiamo questa fede, noi siamo figli della risurrezione. Per questo è grande la nostra speranza! Il noto  musicista tedesco Heinrich Schutz compose nel 1623 un affascinante oratorio, intitolato “Storia della risurrezione”. Alla partitura egli aggiunse un post-scriptum di poche ma intense righe: “Signore Gesù, tu mi hai concesso di cantare la tua risurrezione su questa terra. Nel giorno del tuo giudizio, Signore, richiamami dalla mia tomba e, in cielo, il mio canto, mescolato a quello dei serafini, ti renderà grazie in eterno!”. Ecco un bell’esempio di fede cristiana.
mons. Guido Marini

Una piccola storia per l’anima

Prima del decollo

L’aeroporto di una città dell’Estremo Oriente venne investito da un furioso temporale.

I passeggeri attraversarono di corsa la pista per salire su un DC3 pronto al decollo per un volo interno.

Un missionario, bagnato fradicio, riuscì a trovare un posto comodo accanto a un finestrino.

Una graziosa hostess aiutava gli altri passeggeri a sistemarsi.

Il decollo era prossimo e un uomo dell’equipaggio chiuse il pesante portello dell’aereo.
Improvvisamente si vide un uomo che correva verso l’aereo, riparandosi come poteva, con un impermeabile.
Il ritardatario bussò energicamente alla porta dell’aereo, chiedendo di entrare.

L’hostess gli spiegò a segni che era troppo tardi.
L’uomo raddoppiò i colpi contro lo sportello dell’aereo.
L’hostess cercò di convincerlo a desistere.

«Non si può... È tardi... Dobbiamo partire», cercava di farsi capire a segni dall’oblò.

Niente da fare: l’uomo insisteva e chiedeva di entrare.
Alla fine, l’hostess cedette e aprì lo sportello.
Tese la mano e aiutò il passeggero ritardatario a issarsi nell’interno.

E rimase a bocca aperta. Quell’uomo era il pilota dell’aereo.

Attento! Non lasciare a terra il pilota della tua vita.

(da 365 Piccole Storie per l'Anima – Vol 1, Bruno Ferrero - © Elledici)
Dai padri della Chiesa
Non c’è dubbio che quest’uomo, questo padrone di casa, è il Cristo stesso, il quale, mentre si appresta vittorioso ad ascendere al Padre dopo la Resurrezione, chiamati a sé gli apostoli, affida loro la dottrina evangelica, dando a uno più all’altro meno, non perché vuol essere con uno più generoso e con l’altro più parco, ma perché tiene conto delle forze di ciascuno (l’Apostolo dice qualcosa di simile quando afferma di aver nutrito col latte coloro che non erano ancora in grado di nutrirsi di cibi solidi, cf 1Cor 3.2). Infatti poi con uguale gioia ha accolto colui che di cinque talenti, trafficandoli, ne ha fatto dieci e colui che di due ne ha fatto quattro, considerando non l’entità del guadagno, ma la volontà di ben fare. Nei cinque, come nei due e nell’unico talento, scorgiamo le diverse grazie che a ciascuno vengono date (Girolamo, Comm. a Matteo 4.22.14).

Ad ogni messa il Signore continua ad affidarci i beni più preziosi del suo regno: “la parola e il pane eucaristico”. Chiediamoci con quale intensità e profondità li lasciamo agire nella nostra vita con la loro forza di salvezza e di vita eterna perché tutto in noi, nel nostro lavoro, nelle nostre capacità sia messo a totale servizio del Signore e del suo regno. 

Nella misura in cui sapremo valorizzare così i beni del regno, quando si compirà «la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo» potremo offrirgli il frutto del nostro impegno vigile e operoso, come servi fedeli che rendono gloria al loro Signore.
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